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F
inalmente ilmiosognosi re-
alizza. L’Africa, la tanto at-
tesa, lontanaecaldaAfrica.
Sono inpartenzaper ilKen-
ya, Nairobi, con un gruppo
di altri dieci ragazzi. È una
missione di volontariato, il
progetto si chiama «Terre e

Libertà». Preparo lo zaino: cappelli e creme
per il sole che brucerà, antizanzare,malaro-
ne, pennarelli e disegni da colorare. Decido
di portare con me la sacca dei palloni da
rugbychemihaaccompagnataper tutto l’in-
verno nelle scuole delle periferie romane.
Se si gioca qui si potrà giocare anche laggiù,
perché non provare? Così, sgonfiati i pallo-
ni e inseriti con faticanellozaino, saluto tut-
ti e vado.

Il viaggio è lungo, arriviamo a Nairobi il
primoagostoalle11di sera. Laprimabocca-
ta d’aria fuori dell’aereoporto è a pieni pol-
moni. E’ un’aria così diversa, pulita, calda e
accogliente che ti senti subito il benvenuto.
Il progettoè localizzato aMeru, unvillaggio
a soli 200 km da Nairobi. Ma le strade in
Africa non sono delle migliori e così impie-
ghiamo sette ore per arrivare. Il percorso è
tortuoso, nel «matatu» si balla. La strada è
rossa, polverosa. Ai margini, alti banani la
difendono, la nascondono. Qualche bambi-
no l’attraversa, piedi nudi, abiti arrangiati.
Spensierato.Biciclette chehannoperso il lo-
ro colore originario vengono spinte lenta-
mente da uomini stanchi.
All’ombradegli alberi, delle
donneattendono il compra-
tore del loro casco di bana-
ne. Altre si trascinano con il
loro bimbo sulle spalle. Ma
comunque riescono a sorri-
dere.Ci siamo: in lontanan-
za si intravede un cancello, un cartello an-
nuncia «MeruHerbs». Vi si preparano i pro-
dotti per il commercio«Equoe solidale».Ab-
bassi il finestrino e il profumo del carcadè ti
dà il benvenuto.

La prima struttura che incontriamo ospi-
ta la «Jam Factory», dove si preparano le
marmellate. Puoi vedere, sedute intorno a
dei secchi, giovani donne sbucciare la papa-
ya. Attente, buttano via i semi. Risa forti e
chiacchiere, storie del villaggio. Una volta
pulita, la papaya viene macinata e messa a
bollire con zucchero di canna. Il profumo
sale e ti vien voglia di assaggiare.

Ecco Katrine che spiega il suo lavoro, rac-
conta dei suoi figli, della sua casa dal tetto
d’erba e vuole sapere di te. Salendo delle
piccole scale di legno si arriva a «The
Factory». Vi si preparano la camomilla e il
carcadè che verranno poi esportati. Ma so-
no proprio queste mani ad occuparsi di ta-
gliare le bustine emetterle nelle scatole che
poi, con l’aiuto di un vecchio ferro da stiro,
vengono sigillate con della carta trasparen-
te. Tu, quando nel tuo paese ne apri una di
fretta, non puoi immaginare tutto il lavoro

che c’e dietro. Si lavora in silenzio, ma ogni
tanto puoi sentire splendide voci intonare
delle canzoni.

Il pomeriggio ci attendono i bambini. Al-
cuni sonofigli deglioperai, altri forsevengo-
nodai villaggi vicini.Arrivanodi corsa, arri-
vano inbici, arrivano in tanti. Bimbe troppo
giovani con i fratelli o figli sulle spalle, le
schiene piegate.

Attendono qualcosa, un tuo gesto, un
movimento, una parola. Rimani incantato
davanti a quei visi dolci, a quei corpi esili
vestiti di stracci. Giocano, sorridono e puoi
sentire che gridano il tuo nome.

Allora tiro fuori la sacca con i palloni da
rugby. Ho un po’ di timore - magari non ne
hanno mai visto uno - e poi c’è la difficoltà
della lingua: come spiegare? Ma le paure
svanisconoappena il pallone iniziaa rimbal-
zare. Ci sediamo in circolo sulla terra calda
e rossa e il pallone inizia a passare tra le
mani dei bambini. Lo guardano da vicino,
vogliono conoscerlo. Mentre li osservo, mi
chiedo cosa pensano loro che qui non cono-
scono nemmeno il pallone del calcio. Pro-
vo,unpo’in inglese,unpo’ con i gesti, a spie-
garequesto stranogioco chevieneda lonta-
no e mi rendo conto che le parole e i gesti
sono poi gli stessi che da sempremi accom-
pagnano nelle scuole romane. Ma ora sono
in Africa, con attorno ameuna cinquantina
di bambini chea fatica capisconoquello che
dico.Mami osservano con curiosità. E poi il
rugby è per tutti, nelle scuole dei ricchi e
nelle scuole di fango, per chi hamaglie vere
da gioco e per chi ha solo vecchi stracci. Il
rugby si gioca con le scarpe, ma anche sen-

za. Cominciamo.
Il campo da gioco è nella

savana, la linea di meta è
fatta con rametti di alberi,
la touchenon c’è: «Se il pal-
lone tocca quell’albero, è
fuori». Non abbiamo ma-
glie e quindi ognuno deve

sforzarsi di ricordare i volti dei suoi compa-
gni. Giochiamo dieci contro dieci. Qualche
passaggio troppo lungo, qualche placcag-
giounpo’ troppoalto,mapianpiano le rego-
le iniziano ad essere più chiare. Ed è ecco la
primameta. E’ stato Paul e tutta la squadra
comincia a gioire.

Dopo dieci minuti, mi rendo conto che i
bambini si sono moltiplicati, ora si gioca
venticinque contro venticinque. Una paz-
zia,ma il fattoè chenessunoriesceadatten-
dere il suo turno. Andiamoavanti. Tra i tan-
ti ragazzi c’e anchequalchebambina, corag-
giosa, veloce, prende il pallone ed inizia a
correre verso quella linea di meta fatta di
rametti. Placcata, il pallone cade, ma c’e
Chris pronto a prenderla, così si recupera
e... META! La partita è finita, andiamo tutti
a bere. Vorrebbero continuare ma ormai è
buio, non si vede più niente, rimandiamo
tutto a domani. La soddisfazione più gran-
de è stata che il giorno dopo i bambini non
urlavano più «FOOTBALL FOOTBALL», ma
erano tutti su quel campo un po’ arrangiato
ad attendere quella strana palla a forma di
uovo che rimbalza dove vuole. ❖
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Dieci contro dieci. Dopo
poco sul campo di rugby
i bambini si moltiplicano.
Una pazzia, ma bella.
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Meru

Approfondimenti

Volontariato L’Ipsia, Istituto Pace Svi-
luppo Innovazione, è nata nel 1984 è l’ Organiz-
zazione Non Governativa delle ACLI. Attual-
mente è composta da 17 sedi locali in Italia e 3
sedi locali all’estero (Kosovo, Brasile e Argenti-
na). Dal 2005 Ipsia ha scelto di identificarsi co-
me Associazione di promozione di Cooperazio-
ne Comunitaria allo Sviluppo per sottolineare
l’identità associativa, per porre l’accento sulla
promozione di relazioni, di cooperazione e di
cambiamento e non sulla semplice realizzazio-
ne di progetti e per collocarsi all’interno del pa-
norama della società civile italiana e internazio-
nale.

Internazionale Il volontariato interna-
zionale è uno dei tre ambiti di intervento di Ip-
sia, insieme a Educazione alle Relazioni giuste
e Cooperazione allo sviluppo. «Ognuno crede
che il mondo sia come quello che vede affac-
ciandosi dal proprio balcone» dice un prover-
bio bosniaco. Per questo Ipsia promuove occa-
sioni di volontariato internazionale come occa-
sioni per affacciarsi ad altri balconi e quindi co-
me occasione privilegiata e intensiva di educa-
zione alle relazioni giuste.

I viaggi Rientrano in questo ambito i setto-
ri di turismo responsabile, viaggi di conoscen-
za,campi di lavoro e dianimazione, stage, servi-
zio civile internazionale. Per questo per Ipsia la
proposta di Terre e Libertà è fortemente legata
ai progetti di cooperazione che Ipsia sostiene
in loco ed ha tra i suoi obiettivi la conoscenza
del contesto locale la costruzione di relazione
con i partner locali e con gli attori direttamente
coinvolti. Terre e Libertà è una proposta di vo-
lontariato internazionale che ha alla base l’idea
di un’esperienza di vita comunitaria.

Il progetto

La partita

Meru è una cittadina del Kenya orientale, con
una popolazione di circa 40 mila abitanti
(principalmente di etnia Meru), dislocata a cir-
ca cinque miglia sopra l’equatore.

L’area, che è anche riferimentoamministra-
tivo dell’omonimo distretto, si situa alle pendi-
ci del monte Kenya, la cui vista, al mattino pre-
sto, domina l’orizzonte.

Le attività del progetto in Kenya sono: lavo-
ro manuale con i lavoratori della fabbrica di
tisane e confetture; animazione con i ragazzi
della zona; attività legate alle competenze di
ciascuno: informatiche, gestionali, artigianali.
I beneficiari delle attività di lavoro sono i lavo-
ratori in varie mansioni della fabbrica di Meru
Herbs che produce per il circuito del commer-
cio equo tisane e confetture.

I beneficiari dell'attività di animazione so-
no i bambini della zona.

Kosovo, Brasile, Argentina
L’Ong che promuove il sociale

La città dove si producono
le tisane che beviamo
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